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San Sebastiano, il santo che corre
di Sebastiano Lo Iacono

“

SAN SEBASTIANO, IL SANTO CHE CORRE”.

Questo è stato il titolo di un convegno, organizzato dalla “Pro Loco” di Mistretta, sulla base di un’ottima idea di Dino Porrazzo, che si è svolto, mercoledì 12 agosto, nella prestigiosa sede del Circolo Unione.
 Dopo la presentazione di Mario Salamone, presidente del Circolo ospitante, e del presidente della “Pro Loco”, Riccardo Zingone, il sindaco della città, Iano Antoci, ha dato il via agli interventi dei relatori.

 Ad aprire i lavori è stato Sergio Todesco, antropologo, nonché direttore del museo regionale silvo-pastorale “G. Cocchiara” di Mistretta. Successivamente ci sono stati gli interventi di Nuccio Lo Castro e Angelo Pettineo.

 Lo Castro, direttore della rivista “Paleokastro”, ha presentato una serie di diapositive sulle feste siciliane dedicate al bi-martire Sebastiano. Ottime immagini di grande interesse documentario e antropologico.

 Pettineo, architetto, nonché studioso di cultura artistico-architettonica nei Nebrodi, ha, invece, esaminato le tipologie delle “vare” e dei fercoli, che nei secoli scorsi sono stati realizzati da vari artisti.

 I fratelli Li Volsi, difatti, realizzarono il fercolo di Mistretta con il contributo di una “cultura teologica di base -ha detto Pettineo- che sorregge l’impianto strutturale del fercolo”.

 “Un capolavoro d’arte, di architettura e anche di teologia”.

 Arte e teologia. Arte e folklore. Arte e fede. Questi sono stati i temi affrontati da Todesco, il quale, in merito alla figura di San Sebastiano, ha tracciato una trattazione, in chiave antropologica, rigorosa e dotta.
 Sull’iconografia del Santo (prima vecchio e poi giovane) e sul suo ruolo di “santo dell’identità”, Todesco ha detto che, “in quanto tale, San Sebastiano, è stato ed è una figura che richiama la morte del grano e la sua resurrezione, nel contesto della cultura agricola e contadina mediterranea”.

 Una lezione di antropologia, quella di Todesco, che è partita da James Frazer e si è conclusa con le “inappropriate appropriazioni” della immagine di San Sebastiano da parte della cultura omosessuale, “per effetto -ha detto Todesco-
di un’interpretazione dovuta alla mente, in qualche modo malata, di D’Annunzio”.

 Sulla fenomenologia della corsa e del “santo che corre” e dei santi che in Sicilia corrono in vari modi, durante gli eventi processionali estivi o stagionali, Todesco ha suggerito alcune ipotesi: la corsa come “fuga dalla morte, per rinascere a nuova vita” (si veda, a tal proposito, anche il doppio martirio di Sebastiano); la corsa come impegno evangelico, nel senso dell’operatore evangelico che “non deve mai stare fermo e predicare la Parola senza intervalli o rilassamenti”; la corsa come passaggio dalla morte alla rinascita: intesa sia in senso agricolo-colturale sia in senso teologico ovvero di rinnovamento e palingenesi individuale e collettiva.

 San Sebastiano come icona dell’identità, infine, è stato il tema di una poesia di Filippo Giordano, letta dall’autore e presentata con il supporto di un video.

 In merito alla “provocazione” del conduttore del convegno (lo scrivente, n.d.r.) con la citazione di una posizione del vescovo della Diocesi di Patti, monsignor Angelo Ficarra, che voleva si abolissero “corse, ballate, annacate e manifestazioni paganeggianti, frutto dello spagnolismo presente ancora in Sicilia”, Todesco ha detto che “ogni manifestazione del sacro deve scontare il suo prezzo anche con quella che viene detta esteriorizzazione folklorica”.

 A questo punto, Todesco ha fatto un richiamo audace: quello di Marx, circa la tesi di quest’ultimo in merito alla religione, e circa la posizione più mistico-spirituale dello stesso vescovo Ficarra.

 “La religione, comunque, è divenire. In questo divenire, anche la corsa è un fenomeno che conferma, rafforza, ratifica e certifica un’identità che, ogni anno, va riconfermata. Per questo motivo -ha concluso Todesco- dobbiamo dire anche noi: Viva San Sebastiano!”.
 Il convegno, poi, ha avuto uno strascico polemico.

 Da parte delle autorità religiose locali, si è pensato, per effetto di un equivoco o di un malinteso, che il convegno fosse “un’istigazione alla corsa”.
 “La cosa -dice Dino Porrazzo- mi ha rattristato. Un equivoco”.

 Stessa posizione da parte di Riccardo Zingone, presidente della Pro Loco. 
 Gli organizzatori, difatti, hanno messo al centro del titolo del convegno, come soggetto logico e grammaticale del tema, le parole “San Sebastiano”, non piuttosto “la corsa di San Sebastiano”. Le intenzioni degli organizzatori erano, pertanto, animate dalle più nobili intenzioni.

 Sia chiaro questo: in quel titolo c’era una virgola, che separava il soggetto dall’aggettivo, dal complemento oggetto, dalla proposizione relativa e via dicendo, e che non sono gli organizzatori di un convegno che “fanno correre” la Vara di un santo che corre …

 La Parrocchia di Santa Lucia ha ritenuto di emanare un “discutibile” documento in cui si esprime un giudizio quasi negativo sul convegno, anche se “gli illustri relatori” vengono “salvati” ed esclusi da una sorta di disapprovazione.
 Successivamente si è registrata una vera e propria “censura”, da parte della direzione di Telemistretta, del servizio sul convegno, il quale, di fatto, non è stato messo in onda perché bloccato e congelato per due giorni.
 Lo stesso servizio, poi, è andato in onda qualche giorno dopo. Anche qui, dopo la censura c’è stato un “imprimatur”.
 Cose che fanno sorridere e pensare.

 A chi può fare paura un convegno “innocuo” su “San Sebastiano, il santo che corre”? 
 Ammesso e non concesso che fosse stato un convegno su “la corsa di San Sebastiano, il santo che corre”, dove, altresì, si sarebbe rintracciata l’ipotesi di reato di lesa maestà?

 Fatto sta che sulla corsa, solo della corsa, esclusivamente della corsa e del suo correre, quello della vara di san Sebastiano, invece, se ne è parlato abbondantemente, la sera della processione del Patrono, negli studi di Telemistretta. La trasmissione, seguita via Internet, da tantissimi mistrettesi nel mondo, è oramai un appuntamento tradizionale con le immagini in diretta dalla chiesa del Patrono.
 Con l’ottima conduzione di Lucia Porracciolo, c’erano, a parlare della corsa, padre Achille Passalacqua e anche Massimiliano Cannata.

 Il primo noto sacerdote mistrettese e il secondo giornalista, nonché direttore del giornale “Il Centro storico”.

 La morale, dunque, sarebbe questa: “Telemistretta, voce ufficiale della Parrocchia Santa Lucia, della corsa del Santo ne può dissertare, la Pro Loco: quasi no”.

 L’emittente cattolica ha il legittimo diritto di esprimere la posizione ufficiale della Chiesa. Stesso diritto appartiene a chiunque, Pro Loco compresa. O no?

 Ma la provvisoria censura del servizio televisivo e il documento parrocchiale di cui sopra si spiegano con una sorta di rivendicazione del diritto di esclusiva su un tema che da anni e forse secoli continua a suscitare ardenti polemiche.
 Come la presenza sul meraviglioso fercolo del Santo di “un osceno lenzuolo di soldi e monete cartacee”. Anche negli anni scorsi, il tema dei soldi sulla Vara scatenò polemiche. Non è cambiato nulla.
 Ci fu solo qualcuno che, per dovere di cronaca, riportò la “querelle” e venne fatto oggetto di critiche violente e di una “campagna notturna di telefonate minatorie e offensive”. Punto.

 Sulla corsa, dunque, possono e debbono e vogliono discettare tutti. Bene. Nessuno escluso. La corsa del Santo è come la Nazionale di calcio. La quale quando vince e quando perde non ha mai ragione.
 Se la Chiesa ufficiale, per legittimi e sacrosanti motivi di fede e di ripristino di una devozionalità autentica, vuole abolire la corsa lo dica senza (si dice proprio così) giri di parole o di valzer.
 Dalla autorevole cattedra dei nostri sacerdoti locali ci si aspetta una parola chiave. Chiara e distinta. In senso cartesiano. Non una parola ambigua.
 Non l’assurdo e anti-storico “congelamento” di un innocente servizio televisivo, che, sicuramente, avrà messo in imbarazzo la stessa redazione di “Telemistretta”.

 Le parole chiare, sino a oggi, sembrano quelle del vescovo di Patti, monsignor Angelo Ficarra (nella fotografia accanto), citate dal conduttore (non moderatore) del convegno della Pro Loco del 12 agosto.
 Quel “grande vescovo”, esponente di una spiritualità che non amava “folclorismo e spagnolismo nelle feste religiose”, venne “licenziato da Santa Madre Chiesa e spedito dalle parte degli infedeli” per altre motivazioni. Questa è storia. Non è polemica. Questa è verità storica
.

 Sulla verità storica della corsa del Santo, sui cui sono, per così dire, autorizzati solo alcuni, compreso padre Achille Passalacqua (cui vogliamo un gran bene e contro cui non siamo in polemica) ci sono varie ipotesi.
 Le asserzioni di Sergio Todesco sono sacrosante e validissime anch’esse, quasi come un articolo di fede. Quelle non possono essere discusse. Ma qualcuno le ha messe tra parentesi, dicendo che “Todesco è Todesco e su ciò non si discute, ma l’antropologia non è la catechesi”.

 Todesco non è indiscutibile perché è Todesco, secondo certa mentalità provincialistica che rende intoccabili i titolati. Todesco è indiscutibile, soprattutto, per “quello che ha detto”. Non per i titoli che porta. Che sono titoli scientifici, accademici e professionali di grande merito, tanto è vero che il conduttore del convegno ha suggerito la proposta che a “Todesco venga conferita la cittadinanza onoraria”.

 Per fortuna, l’antropologia non è, come si diceva in passato in un altro contesto, ancella della teologia.
 Quindi, l’antropologia ha le sue ragioni che la teologia non conosce. 

E viceversa. 
 Vogliamo dire che i documenti del Magistero della Chiesa sulla cosiddetta “pietà popolare” sono incommensurabili rispetto alle argomentazioni a chiave demo-antropologica.

 La storia, dunque, dice e conferma questo: fino al Secondo Dopoguerra la corsa della “Vara” di San Sebastiano era limitata all’ultimo tratto del suo percorso tradizionale. Esatto.
 Anche se non ci fossero i documenti, compresi quelli fotografici, c’è la memoria umana, che è anch’essa documento inoppugnabile, la quale conferma quel dato.

 Padre Achille Passalacqua, inoltre, ha citato un documento del XVIII secolo (un’agiografia di padre Giovanni, al secolo Sebastiano Volpe, autore di due tele della Crocifissione, di cui una si trova nella chiesa di San Francesco e l’altra è in possesso della famiglia Ficarra), in cui si racconta di un episodio relativo alla morte del frate collegato all’evento processionale.
 In quel documento pare che si evinca un altro dato: la processione si svolgeva senza corsa e “annacate”. Era un lungo corteo di Confraternite e associazioni, autorità e notabili, popolo e fedeli, che pare si svolgesse di mattina. Quindi, così si argomenta, se è la tradizione che fonda il presente, tornare alla tradizione vuol dire abolire la corsa.
 E allora perché mantenerla solo nell’ultimo tragitto del percorso? Domanda.

O tutto o niente. Se la storia e il passato vengono richiamati come momenti fondativi del presente e del futuro perché tale fatto fondativo non viene invocato per tutta la durata della processione, mentre, di contro, da esso si escluderebbe l’ultimo tragitto? 
 La tradizione non è solo quella che è tale perché risale al XVIII secolo, o, come si dice, si perde nella notte dei tempi e si confonde con il mito.
 Antropologicamente, a nostro avviso, anche la corsa ha alcunché in comune con la dimensione mitologica. Ma, qui, il discorso, ci porterebbe lontano …

 La corsa può essere danza e preghiera. Qualora non fosse rumore di folla … Sulla psicologia della folla, poi, c’è un saggio famoso a cui rimandiamo …

 Ci sono, oramai, di fatto, tradizioni abbastanza consolidate e potenti che hanno radici e origini più recenti e anche moderne o pre-moderne.
 Come, appunto, la corsa attuale nella sua forma contemporanea.

 Domanda. Come estirpare la corsa “totale e globale” in chiave moderna, anch’essa divenuta tradizione radicata e radicale, per ripristinare quella “parziale” (che si faceva dal Secondo Dopoguerra in poi) onde passare al rito penitenziale agricolo-pastorale del XVIII secolo, quello, cioè, risalente ai tempi di frate Giovanni, allorché la processione era silenzio, lungo corteo di preghiera e la corsa era assolutamente assente?

 Sarà una bella gatta da pelare.

 Tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare. Tanto è vero che la processione del 18 agosto 2009, in barba a documenti ufficiali, a velate censure, servizi televisivi congelati e omelie inascoltate, è stata uno “sfoggio lussurioso di annacate” e marce musicali bersaglieresche, che le “annacate” (specialmente quelle della Varetta) hanno favorito, incitato e stimolato.

 Come dire: Viva la corsa! Viva le annacate! Sempre e a oltranza.
 Da Caltanissetta a Trapani o dall’Andalusia al Portogallo, le annacate sono di rito (cioè tradizione), per così dire, anche durante le processioni del Venerdì Santo.

 Aveva ragione monsignor Ficarra: “La folla, come la plebe romana, preferisce le lotte dei gladiatori”. Testuale.
 La Parrocchia Santa Lucia, tramite le parole ufficiali di monsignor Michele Giordano, arciprete della città, con il quale (sia chiaro anche questo) non intendiamo essere in polemica, ha auspicato che “il prossimo anno, in occasione del quattrocentesimo anniversario di vita dello splendido fercolo di San Sebastiano, opera dei fratelli Li Volsi, si ritorni a una processione senza la corsa”.

 Lo stesso monsignor Giordano ha aggiunto che “le continue sollecitazioni fisico-dinamiche, dovute alla corsa, che i due fercoli subiscono, comprometteranno i restauri effettuati e la stabilità dei due manufatti, anche in maniera irreversibile”.

 La corsa, dunque, se la nostra interpretazione di quel documento della Parrocchia Santa Lucia è corretta, non ha rilievo liturgico e devozionale; non ha statuto teologico; né riconoscimento, in quanto tale, di autentica manifestazione della pietà popolare e rischia di rovinare e distruggere sia la “Vara” sia la “Varetta”.

 Inutile dire che distruggere non è sinonimo di conservare. Conservare, altresì, è sinonimo di rispettare la tradizione.

La corsa, infine, non ha neppure documenti storici, precedenti al XIX secolo, che le diano fondamento tradizionale come tale … Come dire che la tradizione moderna non è legittimata da una tradizione del passato.
 Ergo: la corsa va abolita.
 Questa conclusione, se la nostra lettura è esatta, è una maniera di dire, in chiaro e in modo manifesto, ciò che nelle posizioni ufficiali della Chiesa locale è ancora latente, ovvero non chiaro e non detto esplicitamente.
 Non vanno dimenticate, altresì, altre motivazioni oggettive che si “oppongono” alla corsa totale e globale: ragioni di ordine pubblico; difficile gestione del flusso popolare (la cosiddetta folla, che raggiunge anche la quota di circa 15 mila persone) da parte delle Forze dell’Ordine; rischi per la sicurezza e l’incolumità fisica di “portanti”, fedeli, devoti a piedi scalzi, sacerdoti, corteo pubblico delle autorità, componenti delle bande musicali e degli stessi rappresentanti delle Forze dell’Ordine, che, comunque, ogni anno fanno, per così dire, miracoli …
 La corsa potrebbe essere “proibita” ovvero sospesa solo per tali motivi anche dalla Prefettura. Anni fa, ci fu una vittima a Capizzi, durante una simile processione-thrilling per San Giacomo; mentre, in passato, lo Stato intervenne a San Fratello per vietare la festa dei Giudei. E pare che anche la Diocesi di Patti fu favorevole alla decisione.
 A Mistretta, il rischio incidente è stato sfiorato statisticamente quattro volte su cinque. Ma -come si dice- “San Sebastiano non ha voluto mai che ci fossero conseguenze gravi o mortali”, come a Capizzi.

 Per cui, il tema della corsa resta al centro di un dibattito che ritornerà a gennaio e per il prossimo agosto. Una riunione in tal senso pare si sia già svolta tra “portanti” ed esponenti del clero locale.
 Le argomentazioni di monsignor Michele Giordano e le equilibratissime motivazioni storiche e documentate di padre Achille Passalacqua, per il momento, restano l’unico punto fermo di una questione da risolvere.
  Quindi, il convegno della Pro Loco ci voleva.
 Non andava “censurato” ovvero “congelato”, né equivocato e neppure malinteso.
 Anzi …

©sli per Mistrettanews2009
� Due altre verità storiche attuali sono le seguenti: il sito web ufficiale della Diocesi di Patti continua a “censurare”, se volete anche ignorare, ogni manifestazione liturgica, comprese le visite pastorali del vescovo, che riguardano Mistretta. In quel sito non ci sono riferimenti, collegamenti o links, né giammai un testo, una notizia o un’immagine che citino Mistretta, “Telemistretta” o il periodico della Parrocchia Santa Lucia, “Mistretta senza Frontiere”. Solo il sito web di Radio Tindari fa un’eccezione, ma soltanto per “Telemistretta”.
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